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La Banca d’Inghilterra stampa 1 milione di euro-sterline
Protestano i conservatori: Blair ha già deciso l’ingresso
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È morto a 94 anni l’imprenditore Emilio Averna
Costruì le sue fortune con le bottiglie d’amaro

■ LaBancad’Inghilterrasiapprestaastamparel’equivalentediunmilionedisterlineineuro,
pariacircatremiliardidi lire,ancheselaGranBretagnanonhaancoradecisodientrareafar
partedellamonetaunicaeuropea.LorivelailquotidianobritanicoSundayTelegraphse-
condoilqualel’operazionefarebbepartedeipreparativitecniciattivatiintutti ipaesiche
hannogiàdecisol’ingressonell’eurochedovràsostituiregradualmentelemonetenazionali
apartiredal2002.Iconservatori inglesiprotestanoperquastadecisionedellaBancad’In-
ghilterra,sostenendocheessarivelalarealeintenzionedelgovernoBlairdiaderireallamo-
netaunicaeuropea.

■ Èmortoa94anni,aCaltanissetta,EmilioAverna,grand’ufficiale, l’imprenditorechedeterminòlo
sviluppoindustrialedell’aziendaomonimaproduttricedell’amaroecheoggièdiventataungros-
sopolodelsettorevinicolo-alimentarecomprendenteaziendevinicoleedidolciumi.EmilioAver-
nanel‘57ottennedaunabancaunprestitodi80milionidi lirementrel’aziendaavevasolo20di-
pendenti.Nel‘78il fatturatodell’Averna,grazieallaristrutturazionecommercialediEmilio,salìa
circaunmiliardo.Daalloral’industriaèulteriormentecresciutaeoggiconta350dipendenticon
40sedicommerciali intuttoilmondo.L’aziendaadessoèamministrataanchedaifiglidiEmilio,
MariaLuisa,50anni,eFrancescoRosario,58anni,quest‘ultimoattualepresidentedell’Averna.

Privatizzazioni, parte la «caccia» ai titoli Enel
Da oggi a venerdì i risparmiatori potranno prenotare le azioni in banca o negli uffici postali
FELICIA MASOCCO

ROMA Prenotarsi. È la prima
cosa che deve fare chi aspira a
diventare azionista Enel. La
corsa per arrivare al traguardo
della più grande offerta pub-
blica di vendita del mondo
del ‘99, parte questa mattina.

Le azioni possono essere
prenotate presso gli sportelli
delle banche o dei circa 5 mila
uffici postali i cui indirizzi e
orari di apertura sono conte-
nuti anche nel sito www. po-
ste.it. Le prenotazioni saranno
raccolte fino al 29 ottobre e il
giorno successivo si saprà il
prezzo definitivo delle azioni
messe in vendita, che sarà il
minore tra il prezzo massimo
già fissato (4,3 euro pari a cir-
ca 8.326 lire) e il prezzo degli
investitori istituzionali nel-
l’Offerta internazionale a loro
specificatamente dedicata.

Agli investitori «indistinti»,
ovvero ai piccoli risparmiatori
privati è destinato il 40% del-
l’offerta complessiva (pari a
circa l’8% del capitale Enel):
non si possono prenotare me-
no di mille azioni (è infatti
questo il lotto minimo), e non
più di 3 mila.

Ma in caso di forte richiesta,
ed è prevedibile che ci sarà, i
lotto minimo (il cui controva-
lore è di 8 milioni e 326 mila)
verrà dimezzato: si passerà da
mille a 500 azioni (valore 4
milioni e 163 mila lire). In
questo caso il popolo dei pic-
coli azionisti Enel conterà un
milione e 950 mila persone,
praticamente un italiano su
trenta, più di quanto sia già
avvenuto per Telecom. Saran-
no loro a possedere 970 milio-
ni di azioni della società elet-
trica.

Una volta entrati in posses-
so dei titoli, si potrà aspirare

ai «premi fedeltà»: consistono
in un bonus share di 10 azioni
gratuite per ogni 200 acqui-
state (si sale a 11 se l’investito-
re è un dipendente dell’azien-
da), a condizione però che i ti-
toli vengano mantenuti inin-
terrottamente in portafoglio
per almeno 12 mesi dalla data
di acquisto. Per i dipendenti

Enel c’è inoltre la possibilità
di procedere all’acquisto uti-
lizzando una parte della pro-
pria liquidazione che, per
questo scopo, verrà anticipa-
ta, oppure possono chiedere
un apposito finanziamento.

Terminata, venerdì prossi-
mo, l’Offerta pubblica di ven-
dita (Opv), conosciuto il prez-

zo definitivo, che verrà fissato
sabato, martedì 2 novembre
l’Enel debutterà in grande sti-
le in borsa: esordio che avver-
rà contemporaneamente in
Piazza Affari e a Wall Street.
Tre giorni dopo, il 5 novem-
bre, l’esercito degli azionisti
dovrà passare alla cassa per il
pagamento di quanto acqui-

stato.
Verrà così ultimata la più

grande dismissione nella sto-
ria delle privatizzazioni italia-
ne. L’Enel tornerà ad essere
privata a 37 anni dalla nazio-
nalizzazione e nelle casse del-
lo Stato entreranno 23 mila
miliardi per questa prima
tranche, cifra inferiore soltan-

to a quella Telecom che fruttò
al Tesoro 26 mila miliardi. Ad
essere messo in vendita è il
20% del capitale dell’Enel, che
sale al 23% se di considera an-
che la green shoe riservata agli
investitori istituzionali.

Se i prossimi giorni confer-
meranno la vera e propria cac-
cia ai titoli, in Italia e all’este-

ro, la percentuale quasi certa-
mente lieviterà. Il ministro
del Tesoro Giuliano Amato ha
già annunciato la disponibili-
tà del governo in questa dire-
zione, ad aumentare cioè il
quantitativo delle azioni of-
ferte che, alla fine di questa
settimana potrebbe dunque
sfiorare il 30%.
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L’ANALISI

Attenzione, non è un investimento «mordi e fuggi»
ROMA Da oggi e sino a venerdì prossimo gli italia-
ni potranno andare in banca e in 5000 uffici postali
e prenotare i titoli Enel. Al Tesoro sono sicuri che il
collocamento sarà un successo. Tanto che si prepa-
rano a piazzare sul mercato il 30% del capitale inve-
ce del 20% (più un 3% di «green shoe» per gli inve-
stitori istituzionali) previsto inizialmente.

La forte attenzione al titolo venuta in questi ulti-
mi giorni dagli investitori istituzionali, ma anche la
grande attrazione mostrata dai piccoli risparmiatori
verso le promesse dorate delle fatine ingaggiate dal-
la pubblicità, sono state colte al volo dal Tesoro,
che offrirà i titoli al prezzo massimo previsto dalla
forchetta: 4,3 euro ad azione. Incasso massimo per
le finanze pubbliche, dunque. E questa è già una
prima considerazione che si può trarre. Mentre le
Borse internazionali sbandano per i timori di cresci-
ta dei tassi d’interesse, il Tesoro può permettersi il
«lusso» di tirare all’insù sul prezzo dell’Enel, sicuro
che comunque troverà compratori.

Ciò significa che la forza di attrazione dell’Enel si
è dimostrata più potente non solo dei raffreddori di
Wall Street, ma anche dell’effetto Colaninno. Più di
qualcuno, infatti, si era chiesto se i litigi tre il nu-
mero uno di Telecom-Olivetti ed i mercati non po-
tessero costituire anche uno sgambetto al colloca-
mento della società guidata da Franco Tatò e Chic-
co Testa.

Ma è proprio un buon affare acquistare azioni
Enel soprattutto a questi livelli di prezzo? La storia
delle passate privatizzazioni direbbe di sì: chi ha
comprato i titoli delle società messe in vendita dal-
lo Stato sinora ha sempre fatto dei guadagni accet-
tabili, soprattutto se ha avuto la pazienza di tenere
le azioni il tempo sufficiente sia per acquisire la bo-
nus share (i titoli aggiuntivi distribuiti agli azionisti

più fedeli) nel caso ad esempio dell’Eni, sia per ap-
profittare del lancio di Opa ostili come nel caso di
Telecom.

Va comunque osservato che è sbagliato parlare di
«privatizzazione» come fa la pubblicità dell’Enel.
Lo Stato, infatti, rimarrà il principale azionista con
almeno il 70% del capitale della società. In futuro la
quota pubblica scenderà ulteriormente, ma è preve-
dibile che ancora per lunghi anni il management
del gruppo e la maggioranza del cda saranno scelti
dalla mano pubblica.

Non è detto, tuttavia, che questo sia uno svan-
taggio per forza. La presenza pubblica mette al ripa-
ro da certi scossoni avvenuti, per esempio, nella Te-
lecom privata dove l’incertezza di un gruppo di co-
mando ha lasciato la società senza guida sicura per
lungo periodo. La guida privata, lo dimostra l’espe-
rienza, consente di tirare fuori dalla sociertà mag-
gior valore, ma la mano pubblica assicura una certa
continuità che può essere considerata un pregio da
chi si accosta al titolo non con la volontà di acqui-
sire un capital gain immediato, ma di fare un inve-
stimento di medio-lungo periodo che non darà ma-
gari gli sprazzi di altri titoli, ma che consente co-
munque una certa sicurezza ance se diversa da
quella che danno gli ormai poco appetibili Bot e
Cct.

Comprare, allora? Molto dipende da quello che
farà l’Enel in futuro. Il mercato elettrico italiano sta
per essere liberalizzato. Il monopolio dell’Enel,
dunque, sarà meno pesante anche se cercherà di
mantenere una quota del 50%. Anche le tariffe elet-
triche scenderanno. Ciò significa che il fatturato
dell’Enel diminuirà. Caleranno anche i profitti e, di
conseguenza, anche il valore delle azioni? Tatò e
Testa assicurano che non sarà così. L’Enel del futu-

ro, dicono, sarà più efficiente visto che ridurrà i
suoi costi sanche con forti riduzioni di personale (il
30% entro il 2004) ma soprattutto con una politica
di differenziazione in altri settori: acqua, gas, televi-
sione, telefoni. Da società elettrica, l’Enel diventerà
un gruppo multiservizi. L’Enel, inoltre, potrebbe
cercare di conquistare all’estero quelle quote di fat-
turato elettrico che perderà in Italia. Se le politiche
di efficienza interna, di differenziazione del busi-
ness e di internazionalizzazione avranno successo,
non vi è dubbio che vi saranno vantaggi anche per
gli azionisti. Anche se non mancano i punti inter-
rogativi. Come ad esempio i destini di Wind, il
braccio telefonico di Tatò. Quando l’Enel era stata
autorizzata ad occuparsi di telefoni fissi e cellulari
aveva avuto come condzione di cedere la partecipa-
zione entro cinque anni. Ma quanto questa cessio-
ne è compatibile con la volontà di Tatò di fare del-
l’Enel una società multisettore? Il nodo non è anco-
ra sciolto. Così come non mancano le incertezze su
una serie di vincoli con cui l’Enel potrebbe in futu-
ro fare i conti: dal ripianamento dei debiti del fon-
do previdenziale dei dipendenti (6000 miliardi),
agli investimenti per rendere la propria rete compa-
tibile con le norme ambientali più severe.

In ogni caso, su una considerazione tutti gli ana-
listi sono d’accordo. Il titolo Enel non è di quelli
mordi e fuggi, ma si trattà di azioni da acquistare e
tenere nel cassetto godendosi i dividendi e una ri-
valutazione che, pur senza sprazzi particolari, do-
vrebbe mantenersi nel tempo. Insomma, più che le
certezze di un’azione, il titolo Enel ha le caratteristi-
che di un Bot. Anche se bisogna sapere che quando
il mercato fa veramente i capricci, non c’è salvagen-
te che tenga. Produrre energia non significa essere
al riparo dai cortocircuiti. G.C.Il presidente dell’Enel Chicco Testa Farinacci/ Ansa

N on senepuò piùdiquesto
schemino, di questa par-
tita infinita tra «Rinno-

vatori» e «Conservatori». I
«rinnovatori» sarebbero gli im-
prenditori grandi e piccoli della
Confindustria, da Fossa a Ro-
miti, tutti intenti a pugnare per
unostato sociale capace soprat-
tutto di avere un fondamentale
obiettivo. Non quello di rifor-
mare il welfare, bensì di affret-
tare la scomparsa, già decisa,
ma che sarebbe troppo diluita
nel tempo, delle maledette
«pensionidianzianità».Obiet-
tivo sostenuto da quasi tutta la
stampa nazionale, da una lar-
gaschieradieconomistieuomi-
ni politici anche di sinistra. La
squadra dei «conservatori» sa-
rebbequellacapitanatadai lea-
der sindacali, Sergio Cofferati
in testa. Un arbitro avveduto
potrebbe però vedere nei gioca-
torichemilitanonelleduesqua-
dre contrapposte, magliette dai
colori diversi, fino a non capire
più chi vuol davvero conservare
e chi intende rinnovare.Le cose,
insomma, sono forse meno
semplici di quanto appaiano.
Questovenivadapensareascol-
tando l’altro giorno un semina-

rio proposto da «Quale Stato»,
la rivista della Funzione Pub-
blicaCgil.Un’iniziativaimpor-
tante,untentativodiusciredal-
lo scambio facilone di etichette
vuote, da un pantano ideale
spessodesolante.

Vediamole dunque queste
squadre in campo con le parole
di una studiosa come Laura
Pennacchi. Esistono, certo,
spiega,gliottimistiadoltranza,
quelli che puntano sullo status
quo, sul non cambiare nulla. È
la loro tattica preferita, con-
trapposta alla virulenza degli
attacchi avversari. Ma quale
maglietta far indossare a uno
come il segretario generaledella
stessa Funzione Pubblica, Pao-
lo Nerozzi, che alla domanda
«il welfare così come è va ade-
guato o va modificato?», ri-
sponde, senza mezzi termini,
che va modificato? Il problema
èchesi trattadiunadiscussione

difficile, mol-
todifficile.C’è
sempre il ri-
schio, infatti,
di dispiacere
sia a destra
che a sinistra.
Sugli spalti re-
gna il terrore, i
tifosi enon so-
lo i tifosi - per
rimanere nel-
la parabola
calcistica - fi-

niscono con l’impedire una ri-
flessione serena e proficua. La
sinistra, il sindacato, sostiene a
questopropositoLauraPennac-
chi, trovano molta difficoltà a
recuperare un pensiero autono-
mo, in un clima ben diverso, ad
esempio, rispetto a quello che si
respira inInghilterra,dove ledi-
verse posizioni sono legittime e
si confrontano senza scandalo
pernessuno.Qui inveceseimes-

so subitoa tacere, sei sospettato
diessere,appunto,unconserva-
tore o anche un traditore, appe-
na esci da seminati già traccia-
ti. E invece bisognerebbe poter
abbandonare le etichette, ma-
gari per discutere le caratteristi-
che delle trasformazioni avve-
nute nel nostro Paese e le solu-
zioninecessarie.

E se si provasse a delineare
meglio le peculiarità, il metodo
di gioco delle due squadre in
campo? Bruno Trentin, ad
esempio, usa due diverse deno-
minazioni. Parla di «resisten-
ti», cioè quelli che resistonoalle
trasformazioni e alle novità da
introdurre. E parla di «moder-
nisti». Quelli che si limitano a
suggerire misure correttive, in-
terventi risarcitori, finendo con
l’ignorare,ancheloro, lavastità
delle trasformazioni avvenute,
acominciaredaquelle introdot-
te nel mercato del lavoro. Tren-

tin fa un esem-
pio: la soluzio-
ne delle pen-
sioni integrati-
ve è stata dise-
gnata attorno
ad un impian-
to, quello del
fordismo,
quello del po-
sto fisso e per-
manente, or-
mai in crisi. Il
nuovo welfare
deve invece essere costruito sul-
la mobilità, sulla formazione
permanente, sapendo che costa
moltissimo, rappresenta un in-
vestimento rilevante e rischio-
so. Le prime riforme adottate
dal governo hanno ottenuto
buoni, importanti risultati.
Hanno però anche lasciato var-
chi paurosi. Prendiamo campi
decisivi, come quelli della ricer-
ca e della formazione, spesso

trasformati solo in «giaculato-
rie» e basta. Tra resistenti e
modernisti, insomma, dice
Trentin, bisogna saper sceglie-
re lastradadelprogetto,delcol-
legamento stretto tra nuovo
welfare e tipo di sviluppo. Un
progetto che non c’è stato. Qui,
però, LauraPennacchi insorge:
non è vero, l’Ulivo aveva un
programma, un disegno. Mini-
stri come Livia Turco, col suo
redditominimod’inserimento,
hanno fatto cose decisive. Non
convince Trentin che rimane
della sua idea: l’Ulivo ha fatto
grandi cose, portando l’Italia in
Europa, ma è mancata una ca-
binadiregiasulwelfare.

Il rischio ora, poi, è che la
frattura ormai delineata tra i
sindacatirendatuttopiùdiffici-
le. La stessa proposta Cgil (gio-
carelacartadelcontributivoper
tutti, difronte ad una possibile
gobbadella spesaprevidenziale

nel 2001) non è rifiutata, ma
non è certo nemmeno vista co-
me una risposta complessiva ai
problemidelwelfare del duemi-
la.Ritornail temadelladifficol-
tà a discutere, anche nel sinda-
cato, con il conseguente venir
meno di «contaminazioni» tra
idee diverse, l’ergersi di steccati.
UnfuturofattodiunaCislinun
polo e di Cgil e Uil in un altro li-
miterebbe ancora di più la ca-
pacità di elaborazione autono-
ma. Avrebbero il sopravvento
non le diversi argomentazioni,
bensì le appartenenze. Non bi-
sognaperòdareperscontato l’e-
sito delle partite che si stanno
giocando: non di quella, falsa-
ta, tra rinnovatori e conservato-
ri e nemmeno quella tra sinda-
cati. La Cgil poihaundovere in
più, rammenta Paolo Nerozzi.
L’unità ènel suopatrimonioge-
netico. Non stiamo peggio che
neglianni50,quandoDiVitto-
rio si batteva per l’unità sinda-
cale. Non stiamo peggio del
1985,annodel referendumsul-
la scala mobile, quando Lucia-
no Lama assumeva lo stesso
impegno.Perderequel pezzo ge-
netico vuol dire «perdere una
partedinoi».

IN PRIMO PIANO

MA NEL DIBATTITO SUL WELFARE CHI SONO I VERI RINNOVATORI?
BRUNO UGOLINI

■ BRUNO
TRENTIN
«L’Ulivo ha
fatto grandi cose
ma sul welfare
è mancata
una cabina
di regia»

■ LAURA
PENNACCHI
«Non è vero
l’Ulivo ha portato
avanti il suo
disegno ottenendo
risultati
importanti»


